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« 

don Antonio Riboldi 
vescovo diAcerra 

Gallinari? Sono d'accordo con voi» 

Bruni/Master Photo 

Carta 
d'identità 
DI formazione 
rosminlana, mons. 
Antonio Rlboldl, è 
natoaTrlugglo 
( Milano) Il 16 gennaio 
1923. Ordinato 
sacerdote, ha fatto la 
sua esperienza 
pastorale perventi 
anni (1958-78) comò 
parroco di Santa Ninfa 
nel Bellce facendosi 
Interprete di quelle 
popolazioni 
soprattutto dopo il 
terremoto del 1968. 
Dal 1978 è vescovo di 
Acorra divenendo uno 
dei punti di 
riferimento per la 
rinascita meridionale. 
Tra le sue opere: «Il 
vescovo e la prlovra»; 
«Tu va e non fermarti»; 
•Essere vescovo e 
uomo tra gli uomini». 

Nel condividere in nome della «pietà» l'appello del nostro 
giornale per la sospensione della pena a Gallinari, il ve­
scovo Antonio Riboldi sostiene che «compatire chi ha sba­
gliato non significa cancellare l'errore e la condanna». Al­
tra cosa è il perdono per il quale il colpevole, solo ricono­
scendo pubblicamente il male fatto ad altri, può trasfor­
marsi ed aspirare al perdono per riconciliarsi con la fami­
glia umana e con la società. Un dibattito aperto. 

ALCESTE SANTINI 

m ROMA. Abbiamo voluto chiedere 
ad'uh vescovo, m'òns. Antonio Ribol-' 
di, che da tempo ha contatti con per­
sone incarcerate per delitti efferati di 
mafia, di camorra ed anche terroristi­
ci, un'opinione, sull'appello lanciato 
dal nostro giornale per la sospensio­
ne della pena a Prospero Gallinari. 

Mona, Rlboldl è d'accordo con II 
nostro appello, motivato da ra­
gioni umanitarie, dato che Galli-
nari, gli da tempo malato, si di­
batte tra la vita e la morte nel re­
parto neurologico del Policlini­
co Umberto Idi Roma? - • 

Al di la di quanto è previsto, a tale 
proposito, dallo stesso Codice pe­
nale, ritengo che un terrorista come 
Prospero Gallinari, che la magistra­
tura ha condannato perchè respon­
sabile di reati sanguinosi e gravissi­
mi, possa aver diritto ad una so­
spensione di pena date le sue con­
dizioni di salute mollo precarie che 
richiedono cure particolari. Condivi- • 
do, perciò, l'appello lanciato dal -
suo giornale. - ••••.*',• 

Come si potrebbe giustificare 
un tale atto dal punto di vista 
morale e sociale? Perchè se è 
vero che ci troviamo di fronte a 
condizioni eccezionali che ricor­
rono e che II giudice deve valuta­
re, è anche vero che questi non 

- può prescindere dalle ragioni di 
chi è stato fortemente offeso, di 
qui la severità della sua condan­
na. . -.>• .• 

Indubbiamente, Prospero Gallinari, 
nel momento in cui ha compiuto i 
suoi delitti con consapevole deter­
minatezza, non ha avuto pietà verso 

chi non ha esitato ad uccidere, sol- " 
traendolo, cosi, alla vita come agli 
affetti dei suoi cari. Il terrorismo è, 
infatti, una non pietà. Ed è chiaro 
che molti si chiedono perchè mai il 
sentimento dì pietà debba essere 
ora manifestato verso chi è stato 
tanto crudele. Ma proprio partendo 
da questo fatto cosi terribile, per il 
quale ha già scontato una larga par­
te della pena comminatagli, e consi­
derando che questo poveretto si tro­
va ora in condizioni che lo potreb­
bero portare alla morte, sta a noi far­
gli conoscere la pietà della nostra ci­
viltà offrendogli una sospensiva del­
la pena. Un atto del genere fa onore 
a chi lo fa. Naturalmente, un tale at­
to va compiuto ed un relativo prov­
vedimento va adottato verso tutti i 
Gallinari incarcerati, qualora ricor­
rano le particolari condizioni di cui 
abbiamo parlato perchè non ci sia­
no assolutamente discriminazioni. 

Ma coloro che sono stati offesi, 
con l'uccisione del loro cari, po­
trebbero ribellarsi ad una even­
tuale decisione del giudice a fa­
vore di Gallinari. In questo caso 
che cosa si potrebbe risponde­
re? 

Una sospensiva della pena non vuol 
dire cancellarla. D'altra parte le 
istanze umanitarie, che secondo la 
visione cristiana ma anche in base 
allo spirito del nostro tempo devono 
manifestarsi pure nel diritto penale, 
non significano che la pena debba 
sparire. Vuol dire essenzialmente 
che, di fronte ad un uomo che da 
molti anni è in carcere perchè con i 
suoi atti terroristici attentò alle stes­

se istituzioni democratiche dello 
Stato uccidendo persone e che ora 
è quasi in fin di vita, dobbiamo esse­
re capaci di compiere un gesto di 
pietà per fargli scoprire che anche 
questo è possibile se si è pienamen­
te esseri umani. Ogni nostro gesto o 
atto non è mai fine a se stesso ma è 
sempre rivolto verso l'altro, verso il 
prossimo perchè esso è in ogni caso 
carico di valore o di un disvalore. 
Ebbene, a mio parere, non si può ri­
spondere ad un atto negativo con 
un altro atto dello stesso segno per­
chè è come opporre alla violenza la 
violenza. Credo che la guerra della 
Bosnia Erzegovina o quanto di tragi­
co per tante vite umane è accaduto 
in questi giorni nella moschea di 
Hebron o nella chiesa maronita di 
Beirut dovrebbero insegnarci che al­
le bombe non si può rispondere con 
le bombe, perchè un simile com­
portamento innesca solo la spirale 
della violenza e della guerra. Ciò 
non vuol dire cancellare le respon­
sabilità di chi si è macchiato di un'a­
zione criminosa. 

MI pare di capire che dichiararsi 
a favore della sospensione della 
pena nel confronti di Gallinari, 
perchè gravemente malato, si­
gnifica compiere un gesto che 
andrebbe morto al di là della 
persona che verrebbe benefica­
ta. È cosi? 

Direi di si. A mio parere il sentimen­
to della pietà, inteso come il compe­
netrarsi nella sofferenza altrui, do­
vrebbe essere coltivato nel nostro 
Paese perchè mi pare che stia pre­
dominando, soprattutto in questa 
particolare congiuntura politica, la 
cultura dell'occhio per occhio, den­
te per dente, del dito puntato contro 
qualcuno. Invece, Gesù ci ha detto: 
«State attenti, cominciate da voi a 
pensare...». Ci ha raccomandato, in 
sostanza, la misericordia perchè 
quanto più siamo consapevoli del 
fatto che tutti possiamo sbagliare, 
tanto più possiamo compatire chi 
sbaglia, pur condannando, natural­
mente, l'errore. -

Lei prima ha parlato dell'Impor­
tanza dell'educazione alla pietà 

come fatto civile oltre che mora­
le. Vuole spiegare questo con­
cetto? 

In questi ultimi tempi ho avuto un'e­
sperienza con i camorristi ed ho 
parlato della possibilità del loro 
pentirsi, ma mi sono piovute addos­
so critiche da certi settori che mi 
hanno fatto molto male. Perchè,-so­
stenendo che i camorristi non pos­
sono cambiare, hanno negato ad 
essi il sentimento della compassio­
ne, della pietà. Ora, io mi domando 
se dobbiamo tagliare le ali a Dio 
che, come Padre, vuole recuperare 
tutti perchè il suo massimo deside- • 
no, la sua volontà è che noi cambia­
mo perchè possiamo cambiare vo­
lendo. Invece, secondo questi setto­
ri della società, noi dovremmo rima­
nere quello che siamo. Il ladro, il 
truffatore o il terrorista, secondo 
questa logica negativa o vendicatri­
ce, dovrebbero essere condannati 
ad essere per sempre quello che so­
no senza possibilità di cambiare. E 
questa sarebbe una condanna sen­
za via d'uscita perchè ci porterebbe 
ad una sorta di divisione tra buoni e 
cattivi secondo un meccanismo che 
tutto renderebbe irreversibile, ne­
gando ogni dinamismo alla natura 
umana per il quale anche chi ha 
sbagliato può redimersi, trasforman­
dosi, e costruirsi una nuova vita nel­
la famiglia umana e nella società ci­
vile. 

Il discorso, a questo punto, di­
venta molto Interessante ed at­
tuale perchè si allarga fino a 
comprendere chi, in questi anni 
ed anche di fronte al baso Galli-
nari, ha avanzato l'Ipotesi che si 
possa chiudere la tragica espe­
rienza dei terroristi con un per­
dono generale. C'è, però, Il ri­
schio che II terrorismo, nella ge­
rarchla del delitti, sia considera­
to più nobile degli altri. Come 
vede questo problema che da 
tempo ed anche in questi giorni 
viene dibattuto nel nostro Paese 
con approcci culturali diversi? 

Vorrei fare una distinzione tra la pie­
tà, non solo personale ma collettiva, 
che va manifestata nei confronti di 

un colpevole già condannato, per il 
quale si chiede per ragioni umanita­
rie dato che è gravemente malato la 
sospensione della pena senza an­
nullarla, ed il perdono che va oltre 
perchè in sostanza vuol dire togliere 
la pena senza tuttavia essere il colpo 
di spugna, come se nulla fosse suc­
cesso. Allora, io dico che la com­
passione significa penetrare nella 
pena di un altro, è un comparire con, 
nel senso che è condivisa e compre­
sa. Invece, il perdono vorrebbe dire, 
nella visione cristiana, nconciliazio-
ne, nel senso che io ti dò la mia pa­
ce in cambio del tuo pentimento. E 
toccherebbe, in questo caso e dopo 
tanti anni, alle famiglie delle vittime 
oppure alla società compiere que­
sto gesto. A livello di Vangelo dicia­
mo «Padre, perdona loro, perchè 
non sanno quello che fanno». Il per­
dono, quindi, è un atto di superge-
nerosità da parte di chi è stato offe­
so. 

Non le pare, però, che II proble­
ma del perdono si presenti in 
modo complesso sotto II profilo 
morale cristiano e dal punto di 
vista dello Stato? 

Indubbiamente. Nella visione cri­
stiana il perdono passa attraverso la 
conversione, intesa come trasfor­
mazione della propria condizione 
di vita, che implica il riconoscimen­
to anche pubblico dell'atto grave 
compiuto. Solo in questo modo chi 
aspira al perdono può dimostrare di 
aver superato, trasformandosi e di­
ventando un altro, che l'atto delit­
tuoso appartiene al suo passato sto­
rico. In sostanza bisogna riconosce­
re, anche pubblicamente, che si è 
fatto il male. Forse, nel caso dei ter­
roristi, essi possono dire che inse­
guivano un'idea politica ritenuta " 
buona ma che ora riconoscono che 
era sbagliata. Mi pare lo stesso Cur­
do non abbia detto «abbiamo sba­
gliato», ma «abbiamo perso» che è 
un'altra cosa. D'altra parte se una 
persona non riconosce la sua colpa, 
se uno dice di aver ammazzato e di 
aver fatto bene non può pretendere 
di essere perdonato. Il problema sta 
in questi termini. 
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«Famiglia cristiana» 
e la nostalgia 

dei vecchi steccati 
LIVIA TURCO 

ELL'ULTIMO numero di Famiglia cristiana Beppe Del 
Colle critica il programma del Pds soprattutto nel ca­
pitolo dedicato alla famiglia. Scrive tra l'altro: «La fa­
miglia verso cui la cultura laica post-comunista è in­
dirizzata è quella ispirata dal radicalismo borghese 
che ha già introdotto nel nostro paese il divorzio e 
l'aborto di Stato come segni distintivi della superiori­
tà dei diritti individuali rispetto a quelli della comuni­
tà... - e conclude - Chi oggi persegue, a destra e a si­
nistra, la diaspora politica dei cattolici prelude in 
realtà alla diaspora degli italiani: cioè alla dissoluzio­
ne della società nazionale in tanti nuclei etnici, in 
tanti interessi di griippi, in tanti individualismi, desti­
nati allo scontro e alla sconfitta dei più deboli». Di 
fronte a tali affermazioni provo profondo rammarico 
e mi sorgono alcuni interrogativi. Un giornale cattoli­
co impegnato e attento agli altri come Famìglia cri-
sliana non dovrebbe apprezzare il fatto che un gran­
de partito della sinistra ponga nel suo programma di 
governo una politica per le famiglie? Affrontare il te­
ma della famiglia significa ribadire la superiorità del­
la cultura cattolica e pretendere che tutte le culture si 
unifichino ad essa, o non comporta invece un lavoro 
- complesso e difficile - teso a capire i mutamenti 
che sono intervenuti nell'ambito familiare e a defini­
re gli interventi più efficaci a suo sostegno? 

Il Pds sceglie questa seconda strada. Il suo pro­
gramma parte dalla constatazione che l'istituzione 
familiare è un aspetto centrale e duraturo dell'espe­
rienza umana. Mette in risalto le novità intervenute 
che impediscono di parlare di un unico modello fa­
miliare. Riconosce che è la battaglia di emancipazio­
ne femminile ad aver modificato in profondità le 
convivenze familiari improntandole ai valori della 
pari dignità tra i sessi, della solidarietà, di una più 
forte responsabilità verso le generazioni. Le famiglie 
stanno diventando il luogo in cui si costruiscono 
nuovi e più avanzati equilibri affettivi tra i sessi e le 
generazioni. Ma sono anche il luogo in cui perman­
gono discriminazioni, in cui si consumano sopraffa­
zioni e violenze soprattutto verso le donne e i minori. 

• È UN NUCLEO di valori che ispira le politiche con-
/ crete del programma del Pds: creare le opportuni­

tà materiali e culturali perché le famiglie diventino 
effettive «comunità di affetti» basate sui valori del-

- • - l'autonomia individuale, della solidarietà, dell'im-
•— pegno paritario delle donne e degli uomini verso 

la cura e la crescita dei figli; non lasciarle sole di 
fronte a problemi delicati e complessi come la cre­
scita dei figli e la cura degli anziani; considerarle in­
terlocutrici delle politiche sociali, di quelle formative 
ecc. Da tutto ciò scaturiscono le proposte concrete: 
politiche monetarie a sostegno delle famiglie mono­
reddito, sviluppo dei servizi sociali, una profonda 
riorganizzazione degli orari e dei tempi; il sostegno 
della maternità; il riconoscimento dei diritti dell'in­
fanzia e degli anziani; la riforma del diritto di fami­
glia per tutelare pienamente, in caso di separazione, 
i figli e il coniuge più debole e per riconoscere anche 
alle donne la titolarità della trasmissione del cogno­
me ai figli; la riforma dell'istituto dell'adozione; una 
normativa che regolamenti il ricorso alle tecnologie 
riproduttive. Dov'è il radicalismo borghese? 

Rispetto alla Risoluzione del Parlamento euro­
peo sulle unioni tra gli omosessuali, il Pds ha espres­
so una posizione nuova. Ha ribadito l'autonomia le­
gislativa; ha riaffermato il valore della tolleranza e la 
ferma volontà di combattere ogni forma dì discrimi­
nazione. Ha, nel contempo, affermato che su que­
stioni rilevanti di ordine etico anche in sede legislati­
va deve essere riconosciuta la libertà di coscienza: 
perché c'è un limite della politica rispetto alla co­
scienza individuale; perché su alcune questioni con­
sidera che il dibattito e la ricerca siano ancora aperti. 
Abbiamo una preoccupazione: che si parli di fami­
glie per parlare di altro. Per legittimare un partito an­
ziché un altro; per riproporre in chiave l'unità politi­
ca dei cattolici; per erigere moderni steccati. Noi se­
guiamo con determinazione la strada del dialogo e 
delle convergenze. Per noi riforma della politica è la 
ricerca costante della coerenza tra valori e scelte 
concrete. ' '-• 
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La demagogia e l'avventura 
centro, quello dell'unità dei cattoli­
ci, l'Alleanza progressista si carica 
di una doppia responsabilità: quella 
di opporsi a ogni tentativo di desta­
bilizzazione e di non fermarsi nel ri­
sanamento del bilancio, nel ribasso 
dei tassi di interesse per ridurre il pe­
so del debito pubblico e spostare ri­
sorse verso sbocchi produttivi e oc­
cupazione, e quella dì avviare seria­
mente le riforme necessarie. La pri­
ma responsabilità si affronta con 
una decisa volontà di governo, di 
governo degli anni Novanta e non di 
opposizione degli anni Cinquanta. 
La nostalgia va rispettata ma non 
deve ostacolare i processi reali. 

L'altra responsabilità è quella del 
cambiamento. Una riforma istituzio­
nale nel senso del federalismo, na­
turalmente in un quadro unitario, 
non può ridursi a una semplice di­
slocazione di poteri, essa deve apri­

re nuovi spazi ai cittadini. Le risorse 
della società civile sono straordina­
rie, basta distogliere per un momen­
to lo sguardo dalla sfera strettamen­
te politica per coglierne tutta la por­
tata. La liquidazione, nell'ultimo an­
no, di un intero ceto politico (e non 
solo di governo) non ha finora toc­
cato che marginalmente la società. 
In essa, in tutte le sue articolazioni, 
continuano a dominare esclusioni, 
chiusure, privilegi, favori dello Stato 
a singoli cittadini, a singole imprese. 
Vi sono force da liberare. La lotta 
per l'occupazione è un pezzo im­
portante di questo impegno. 

E di fronte al dissesto di pezzi im­
portanti della pubblica amministra­
zione, in particolare nella sanità e 
nella .scuola, come darle efficacia, 
come metterla veramente al servizio 
dei cittadini e dello sviluppo econo­
mico e civile? È sempre forte la ten­

tazione, non solo a destra, di lascia­
re andare le cose per il loro verso e 
anche (sul modello Craxi-Andreot-
ti) di lucrarci su. Ma se si vuole inter­
venire vi sono diversi modi. Uno è 
quello illuministico di decidere tutto 
dall'alto, l'altro è quello di associare 
alla riforma produttori e consuma­
tori del servizio, lavoratori e utenti. 
Una linea progressista è fatta di de­
cisioni razionali ma anche di mobi­
litazione civile, di sensibilità colletti­
va. A Berlusconi che si presenta co­
me -uomo della Provvidenza» ri­
spondiamo con fermezza che la 
Provvidenza sta tutta nella volontà e 
nella capacità dei cittadini di deci­
dere essi il loro destino. 

Nelle ultime settimane abbiamo 
tutti avvertito un senso di disagio e 
di preoccupazione per l'espandersi 
del consenso per Berlusconi, per 
una linea tutta fondata sul prestigio 
della ricchezza, priva di legami coi 
problemi sociali. Avevamo tutti la­
vorato per comprendere le radici 
sociali della Lega e anche quelle de­
gli eredi del Movimento sociale. 
Avevamo analizzato, anche con ri­

svolti autocritici, l'ambiguità e la bi­
polarità di un nuovo «spirito di im­
presa» nelle regioni ricche del Nord 
e poi anche il disagio sociale acuto, 
la marginalità giovanile delle metro­
poli. Identificavamo i nostri limiti e 
le nostre possibilità, direi i nostri do­
veri. Adesso viene avanti un cavalie­
re radicato nel nulla e sembra che 
molti italiani gli diano retta e pensi­
no sul serio che la capacità di fare 
soldi per sé (e quindi anche tanti 
debiti) dimostri la capacità di fare 
politica per tutti. Ed ecco riemergere 
discussioni antiche sulla viltà della 
borghesia, discussioni nelle quali è 
velata l'ipotesi della viltà non della 
borghesia ma del popolo, di un po­
polo disponibile a seguire i ciarlata­
ni. Ma esiste questa ipotesi? È davve­
ro possibile, come ha bene detto 
Luigi Spaventa, che i cittadini accet­
tino, dopo Tangentopoli, l'idea che 
gli affari si comprino la politica? Non 
si può crederlo. I progressisti stanno 
chiedendo la fiducia degli italiani. 
Possono ottenerla solo se hanno fi­
ducia negli italiani. 
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Silvio Berlusconi 

«Non ti fidare ragazzo mio, di quelli che ti promettono 
di farti ricco dalla mattina alla sera. 

Per il solito, o sono matti o Imbroglioni». 
Carlo Collodi 


